
DI FELICE ALBORGHETTI

na primavera infernale,
per il Paese e per il nostro
sport, oggi fermo. Dopo

oltre 70 anni di centralità del
Coni quale unico punto di rife-
rimento di tutto lo sport nazio-
nale, ora il mondo sportivo ita-
liano si trova a doversi con-
frontare con un altro soggetto:
la Sport e Salute Spa, al cui ver-
tice da fine gennaio c’è l’avvo-
cato e docente universitario Vi-
to Cozzoli. 
Vista la situazione emergen-
ziale che stiamo vivendo, se-
condo lei, è d’accordo se ante-
ponessimo idealmente Salute a
Sport? Prima la Salute e poi lo
Sport vale anche per lei? Lo
sport è socialità, incontro, con-
tatto e sempre motivo di vici-
nanza umana. L’emergenza sa-
nitaria non poteva non colpire
lo sport direttamente e senza fa-
re distinzioni. Sono fermi tutti
gli atleti. Sia dello sport profes-
sionistico sia di quello di base.
Ma l’obiettivo di Sport e Salute
è tenere insieme i due aspetti,
ovvero l’attività sportiva come e-
lemento del benessere, della
qualità della vita, di prevenzio-
ne, di coinvolgimento dei gio-
vani, degli anziani, di chi vive
nella disabilità. Quello sport di
tutti e per tutti che significa mag-
gior rispetto delle nostre perso-
ne. L’auspicio è che dopo setti-
mane chiusi in casa lo sport pos-
sa essere uno dei motori della ri-
partenza. 
Per ogni sportivo, nel lavoro o
nell’allenamento quotidiano, è
fondamentale fissare la meta,
il traguardo, un obiettivo. Non
averli oggi rende tutto più dif-
ficile. Quanto tempo manca al-
la ripartenza? 
Difficile rispondere, non dipen-
de da noi. Si po-
trebbe pensare
anche ad una ri-
partenza diffe-
renziata. Il ten-
nis ad esempio
come altre di-
scipline dove
non si dovrà
condividere lo
spogliatoio, po-
trebbe ripren-
dere prima di
altre. Lo sport
insegna in que-
ste occasioni
anche a vivere
momenti di difficoltà, e ad esse-
re sempre pronti. Bisogna allora
utilizzare questa emergenza per
coglierne le opportunità, fare co-
se nuove, ed uscirne più forti e
preparati. 
Parlando di sportivi praticanti,
i più pensano al rinvio degli
Europei, delle Olimpiadi, o dei
maggiori eventi dello spot di
vertice. Non crede, altresì, che
a soffrire maggiormente non
sia il pubblico di “telespettato-
ri” ma quei milioni di attori
protagonisti nelle piccole so-
cietà sportive di base, cui man-
ca la semplice quotidianità e

che hanno visto stravolgersi re-
pentinamente le abitudini. In
che modo pensate di suppor-
tare i tanti giovani atleti oggi ai
box? 
Il compito di Sport e Salute è es-
sere vicino alle Asd, alle Ssd, a-
gli atleti, ai tecnici, agli operato-
ri sportivi e ai dirigenti. Il Go-
verno ha messo in campo una
misura, l’articolo 96 del decreto
Cura Italia – in cui mi piace sot-
tolineare che per la prima volta
è stata riconosciuta la dignità del

lavoro sportivo
– dove è previ-
sta un’inden-
nità per i colla-
boratori sporti-
vi. La prima di
una serie di ini-
ziative concrete
ed immediate a
sostegno dello
sport. Con il
Governo stia-
mo lavorando
ad un pacchet-
to di misure e di
rilancio ancora
più corposo e

continuativo nel tempo. 
Sì. 600 euro per allenatori, a-
tleti, istruttori, giudici di gara
che percepiscono indennità da
trasferta, rimborsi o compensi
sotto la soglia dei 10 mila euro
annui: una popolazione po-
tenziale di 350 mila persone,
con però solo 83 mila benefi-
ciari. Dopo Pasqua è possibile
attendersi una bella sorpresa? 
Si. L’impegno di tutti è allargare
la platea dei beneficiari. Il Mini-
stro dello Sport Spadafora ha
lanciato dei messaggi piuttosto
incoraggianti per quanto riguar-
da la soglia base dei 10mila eu-

ro. L’auspicio è che le risorse pos-
sano dare risposte anche a colo-
ro che guadagnano di più, quin-
di nei prossimi giorni il Gover-
no adotterà un decreto legge e si
spera che possa contemplare
maggiore risorse anche per que-
st’indennità. Importante è crea-
re le condizioni affinché le so-

cietà sportive dilettantistiche pos-
sano tornare subito ad operare
anche attraverso il sostegno del-
lo Stato. Immaginiamo il rilan-
cio dello sport di tutti: per i bam-
bini, per i  ragazzi e per gli over
65, per le situazioni di disagio.
È questa l’occasione per pro-
muovere lo sport come valore

sociale, come fattore di crescita,
come modalità per migliorare la
nostra salute. Dobbiamo creare
le condizioni per far ripartire il
Paese, anche attraverso lo sport. 
Indubbiamente lo sport socia-
le, l’S Factor come ama chia-
marlo il Csi, ha vissuto e vive
una situazione paradossale:
grande nei numeri, piccolo
quanto a politiche pubbliche
di sviluppo. Con Sport&Salute
cambierà qualcosa? 
Cambierà tanto. È nella funzio-
ne costitutiva di
Sport e Salute:
politiche pub-
bliche a benefi-
cio delle disci-
pline che non
vanno in prima
pagina, della
scuola, degli an-
ziani. La società
sportiva come
avamposto edu-
cativo. Questa
la nostra mis-
sione. Il Csi e gli
enti di promo-
zione sportiva
sono un asset straordinario di in-
negabile valore; la poliedricità
della proposta aggregativo–spor-
tiva garantisce a tutti la possibi-
lità di fare sport, in tutte le for-
me possibili, da quelle tradizio-
nali alle più innovative. Il nostro
obiettivo è di essere sui territori,
collaborare con gli Eps anche per
lavorare sinergicamente, costrui-
re insieme un rinnovato e più ef-
ficace sistema di utenza sportiva,
che sia presente in tutti i Comu-
ni italiani, che permetta ad ogni
età una pratica diffusa con la
massima qualità ed integrazione
culturale e senza che la soglia di

accesso economica sia impedi-
mento alla partecipazione. 
In questa nuova situazione co-
me si svilupperanno i rapporti
con le Regioni, che in sostanza
sono il terzo soggetto deputa-
to a promuovere lo sport? 
Sport e Salute è molto articolata
nel territorio. In questi giorni
non a caso stiamo valorizzando
le nostre strutture territoriali per
assistere tutti i collaboratori che
vanno accedendo alla indennità
prevista nel decreto Cura Italia
(vedi box a lato). Il nostro com-
pito è quindi tenere rapporti con
i territori. Chiederemo loro co-
me si può ripartire e quali sono
le criticità su cui occorre priori-
tariamente intervenire. 
A lei, come alle altre istituzio-
ni sportive italiane ha scritto il
presidente del Csi, Vittorio Bo-
sio, nei giorni scorsi, richia-
mando a gran voce la funzione
sociale dello sport e sottoli-
neando la necessità di sblocca-
re il 30% delle risorse destina-
te alle istituzioni sportive e non
ancora assegnate. Si muoverà
qualcosa? 
Questo è il primo anno con un
nuovo sistema di erogazione dei
contributi a Federazioni ed En-
ti. Finalmente questi organismi
hanno una certezza di risorse cer-
te in tempi congrui, anche per
pianificare le proprie attività. Re-
sta di assegnare la parte restante
del contributo. Con queste ri-
sorse Sport e Salute vorrebbe ren-
dere gli Eps attori partecipi e pro-
tagonisti dei piani straordinari
di sostegno allo sport di base e
sociale. Situazioni emergenziali
come quella che stiamo vivendo
richiedono interventi straordi-
nari e allora dobbiamo tutti a-
dottare nuove strategie per esse-
re pronti a scendere in campo
con nuova forza e progettualità.

Questo metodo
caratterizzerà il
rapporto con gli
Eps, che saran-
no coinvolti nel
piano che Go-
verno e Sport e
Salute si pro-
pongono di
realizzare nella
fase di riparten-
za. Ciò per so-
stenere le so-
cietà sportive,
garantire lavoro
agli operatori,
sostenere pro-

getti educativi, di salute e benes-
sere, attraverso condivisione di
progettualità con il Csi e con gli
altri Enti di promozione. 
Che effetto le suscita in ultimo
trovarsi ancora in un inserto
del Centro Sportivo Italiano
sulle pagine di Stadium? 
Ho avuto parecchi anni fa l’op-
portunità di conoscere ed ap-
prezzare i valori che il Csi pro-
muove. Questo anche per la mia
storia familiare. Curioso che più
di 30 anni fa io abbia scritto per
Stadium un articolo dal titolo
“Sport e Salute”. Evidentemente
era un segno del destino.
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Pomeriggio fiscale
a #SFactor 
con Sinibaldi  
Oggi pomeriggio torna #SFac-
tor, il nuovo “social format”
targato Csi. Alle 18:30 in diret-
ta sulla pagina Facebook del
Csi www.facebook.com/cen-
trosportivoitaliano, sarà ospi-
te il commercialista Giuliano
Sinibaldi, membro del comi-
tato di redazione Fiscosport.
Puntata su diversi temi legati
alle normative fiscali e tribu-
tarie in ambito sportivo. Dal
bonus operatori sportivi del
Decreto Cura Italia, ai finan-
ziamenti per lo sport di base:
come districarsi tra banche e
Istituto Credito Sportivo. Si par-
lerà anche di come aiutare le
piccole società sportive e di o-
ratorio nei possibili scenari fu-
turi, oltre alla gestione degli
impianti sportivi e della for-
mazione degli operatori. Pos-
sibile porre domande in diret-
ta Facebook.
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In una settimana 121mila utenti registrati
Dal 7 al 14 aprile dopo il Dpcm che ha introdotto
l’indennità dei collaboratori sportivi il sito di Sport e
Salute ha incrementato il suo volume di accessi:

le prenotazioni 
sms pervenute

le domande completate 
sulla piattaforma Cura Italia

i contatti social 
(facebook e istagram)114.75
354.011
505.631

L’avvocato Vito
Cozzoli ipotizza un
riavvio delle gare
differenziato in base
alla tipologia e alla
specificità delle
singole discipline

L’obiettivo è rendere 
il Csi e gli altri enti
attori partecipi
e protagonisti 
dei piani straordinari
di sostegno 
all’attività di base

Il ministro
Spadafora 
ha lanciato alcuni
messaggi che sono
incoraggianti: 
probabili aiuti anche
per chi guadagna
più di 10mila euro

Con il governo
stiamo lavorando 
a un pacchetto 
di misure più corposo
e continuativo 
nel tempo. Il bonus
di 600 euro a una
platea più ampia

Da «Sport e Salute»
linee di ripartenza

CURA ITALIA

Intervista al
presidente della
spa competente
in materia di sport

Vito Cozzoli

uando riprendiamo l’atti-
vità?» e «Come la riprendia-
mo?». Queste le domande
più frequenti nella mia re-

cente diretta facebook con le società
sportive e con i comitati territoriali. Stia-
mo vivendo una situazione completa-
mente nuova per tutti, senza riferimen-
ti nel passato, drammaticamente pe-
sante per i suoi riflessi socio–economi-
ci. Difficile dare risposte. Una volta ri-
badito che per il Csi il valore da tutela-
re è la salute delle persone, nel rispetto
delle leggi dello Stato e di chi ha re-
sponsabilità di fare le scelte, tutte le va-
lutazioni fanno riferimento conseguen-
temente a tali presupposti. Comprensi-
bile, ovvio, il desiderio di alcuni diri-
genti di voler ripartire con l’attività spor-
tiva, che è peraltro il nostro ossigeno,
ma non possiamo – allo scopo di rassi-
curare – dire quello che non è: siamo
convinti che la ripartenza avverrà per

gradi e diversificata secondo la natura
dello sport da praticare. Ove sarà possi-
bile tenere le distanze (il famoso “di-
stanziamento sociale” di cui tutti oggi
parlano) si partirà prima degli altri. Gli
sport di squadra invece soffriranno un
po’ di più perché è evidente la difficoltà
di attuare, in queste discipline, le misu-
re di sicurezza stabilite dalle norme. 
C’è anche la possibilità che si riparta in
maniera diversa regione per regione. Le
decisioni di questi giorni stanno a di-
mostrare che su molti aspetti i governa-
tori regionali, evidentemente con lo sco-
po di tutelare i propri cittadini, cercano
strade non perfettamente in linea con le
direttive nazionali. 
Il Csi è stato tra i primi – se non il pri-
mo – a prendere la sofferta ma dovuta
decisione di sospendere le attività na-
zionali e regionali, affidando poi ai Co-
mitati territoriali le procedure per con-
cludere le attività stagionali. Ora siamo

molto meno ottimisti, perché di fatto è
tutto sospeso. Alcuni comitati hanno
provato a dare indicazioni, ma nessuno
ha certezze su come fare. Per ora prose-
guiamo ad essere prudenti. Tempi e mo-
di per riprendere l’attività sportiva sa-
ranno valutati quando le condizioni so-
ciosanitarie e, ovviamente, le norme ce
lo permetteranno. 
Un’altra faq è: cosa farà il Csi per soste-
nere, anche economicamente, la ripre-
sa? Ci stiamo pensando seriamente da
giorni e tutto quello che è possibile lo
stiamo mettendo in atto. Naturalmen-
te da solo il Csi non potrà fare molto.
Questo è il momento di fare squadra, di
dimostrare che l’Associazione è fatta dal-
le società sportive iscritte al Csi che ne
condividono i valori e che si sentono C-
si. Guai a dimenticare che l’Associazio-
ne non può fare a meno delle società,
ma al contempo esse stesse hanno bi-
sogno che vi sia sul territorio un Comi-

tato forte a loro tutela. Stiamo valutan-
do tutti i possibili interventi, anche con
agevolazioni economiche nei diversi
ambiti. È fondamentale ricordare che
siamo tutti sulla stessa barca e che si de-
ve remare tutti nella stessa direzione. Al-
trimenti nessuno si salva. Forse in 76
anni di vita non ci siamo mai resi con-
to, quanto oggi, del valore dell’essere as-
sociazione e stare insieme, ma questo è
il momento della verità, di giocare una
partita decisiva: o si vince tutti insieme,
o si perde tutti. Se facciamo scelte coe-
renti e condivise, sono sicuro che anche
i comitati territoriali seguiranno la stra-
da di essere nella piena disponibilità a
collaborare con le società sportive.  
Anche i comitati però devono poter con-
tare sulle società sportive per poter ri-
prendere perché rappresentano una
struttura fondamentale nel sistema spor-
tivo. Quanto sta succedendo dimostra
che solo insieme si può vincere. 

Q«
ilpunto Questo è il momento di fare squadra nella partita della vita
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